ENRICO TODISCO 


La distribuzione regionale dei gruppi sanguigni 
in Italia. Studio statistico su un gruppo scelto 
di individui e confronti con altre ricerche 


GENERALITÀ 


Come noto, i globuli rossi della specie umana sono portatori 
di quelle particolari strutture proteiche che vanno sotto il nome 
di agglutinogeni, i quali reagiscono in presenza di specifici anticorpi, 
le agglutinine, contenuti nel siero. Il loro incontro determina in 
vitro l'agglutinazione e nel vivente l'emolisi. 

SI distinguono numerose di queste proprietà immuno-ema- 
tologiche le quali danno luogo alla formulazione di diversi sistemi. 
La scoperta del sistema MN, ad esempio, attribuita a Land- 
steiner e a Levin, fu possibile attraverso la determinazione di 
anticorpi immuni in conigli sottoposti ad iniezioni ripetute di 
sangue umano. 

Cronologicamente, peraltro, il primo sistema di fattori ema- 
tici identificato è l’ABO, messo in evidenza intorno al 1900 da 
Landsteiner. Lo stesso studioso, nel 1939, segnalava poi la sco- 
perta dell’antigene R/° (D) che doveva costituire il primo dei sei 
antigeni fondamentali del sistema R%. 

Nel presente lavoro sono state prese in esame le distribuzioni 
regionali del solo sistema ABO ed RA. 

Il gruppo oggetto di studio è costituito da 8.289 elementi 
del Corpo delle Guardie di Pubblica Sicurezza le cui schede sono 
state personalmente spogliate e classificate nei rispettivi sistemi 
specificati. 

Ovviamente i risultati che si sono ottenuti hanno significato 
in quanto si tratta di un gruppo: 


— di soli uomini, 
. selezionato per quanto riguarda lo stato dì salute, 
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— di età giovanile, essendo fissato, il limite superiore ed 
inferiore di età, 


-—— di provenienze non uniformemente distribuite nel- 
l'ambito del territorio nazionale. 


Tuttavia va fatto presente che, allo stato attuale delle cono- 
scenze scientifiche, non esistono difformità di comportamento 
immunoematologico tra i due sessi e pertanto, da questo punto 
di vista, i risultati ottenuti potrebbero essere estendibili a tutta 
la popolazione italiana. 

Rimangono invece validi gli altri punti ai quali dobbiamo 
aggiungere, poi, la insufficienza da parte delle regioni di poter 
delimitare gruppi etnici di particolari tendenze immunoemato- 
logiche in quanto costituiscono comprensori territoriali troppo 
ampi rispetto a quelli, generalmente limitati, in cui sì verificano 
le condizioni di panmixia. 

In merito, poi, alla scarsa rappresentatività del contingente 
in studio, per rispettare le esigenze di validità campionaria (senza 
scendere in complessi dettagli tecnici di variabilità interregionale), 
dovrebbe sussistere una relazione di proporzionalità costante fra 
popolazione globale di una regione e popolazione esaminata. 
Ciò purtroppo non si è verificato in quanto le popolazioni di al- 
cune regioni, quali la Campania, la Sicilia, il Lazio, la Puglia, 
risultano nel campionamento maggiormente rappresentate. Nella 
seguente tabella 1 abbiamo voluto riportare la ripartizione per- 
centuale della distribuzione regionale degli individui « campiona- 
ti » mettendola a confronto con la analoga distribuzione di tutta 
la popolazione italiana (I). 

La percentuale di campionamento -. che è dell’1,57 per 
10.000 residenti su tutta l’Italia -—— presenta notevoli difformità 
tra una regione e l'altra. Anche il test y? che è stato applicato 
alle distribuzioni delle colonne 3 e 4 della tabella 1 è altamente 
significativo e pertanto i risultati ottenuti potrebbero non co- 
stituire lo specchio di quanto in realtà avviene nella distribuzione 
regionale dei gruppi sanguigni della intera popolazione italiana. 


(1) Gli arruolamenti sono stati fatti nell'arco temporale tra il 1964 ed 
il 1965; pertanto abbiamo calcolato una media semplice della distribuzione 
percentuale della popolazione italiana fra i due anni. 
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TAB, I 


Ripartizione der casi osservati fra le regioni italiane e percentuale 
di campionamento 


NumERO 

REGIONI DEI CASI 

OSSERVATI 
Piemonte, Valle d'Aosta . . . . 115 
SARI, i S4 
Lom ia #4 183 
Trentino, Alto Adige, Veneto . 346 
Friuli, Venezia Giulia . . . . . 147 
Emilia Romagna ....... 96 
Menna 230 
Br 0° VR 94 
Iena e an nt e 151 
o nd 1.048 
een: << a 2.143 
Abruszti, Malbe ....,,.,.. 516 
Mi | 1.031 
n 150 
Combi: :-Sow/iRi Lea 561 
e ca viarie ag 1.055 
SNFTGAZDA iii 369 
Torana Iratta . . . 8.289 


i 
| 
' 
| 


RIPARTIZIONE PERCENTUALE 


100,00 | 


100,00 


+ + + + + 


+ + 


(*) Media semplice della popolazione residente fra gli anni 1964 c 1963. 


PercEN- 
TUALE DI 
CAMPIONA- 


Il materiale statistico di cui ci siamo avvalsi è basato su un 
sistema di schede, molto semplici, in cui, oltre al nome, cognome 
e data di nascita del coscritto, sono riportate la regione di na- 
scita e, ovviamente, il mosaico antigenico nei riguardi del siì- 
stema ABO e del fattore Kh° (D). 

Ci rendiamo conto che le notizie richieste sono qualitativa- 
mente limitate in quanto, oltre al fatto che la circoscrizione re- 
gionale costituisce un comparto territoriale troppo ampio per 
poter delimitare zone di particolare comportamento ai fini della 
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determinazione di precipui gruppi etnici, non può essere sotta- 
ciuto che le norme di compilazione delle schede prevedono la 
trascrizione della regione di nascita. Ma non possiamo essere sicuri 
che tale disposizione sia stata sempre rispettata e, viceversa, che 
in qualche caso si sia registrata la regione di residenza. La diffe- 
renziazione tra le due posizioni merita un più attento esame. 

Infatti se la distinzione fra luogo di nascita e di residenza 
qualche tempo addietro era scarsamente rilevante per la limitata 
mobilità degli individui, oggigiorno gli spostamenti interni sono 
più frequenti anche per l'abrogazione di norme che proibivano 
l’urbanesimo e ancoravano la gente nei propri luoghi di nascita. 

Nella fattispecie, viceversa, si tratta di individui molto gio- 
vani (ventenni) e quindi di soggetti per i quali il problema del 
trasferimento si presenta per la prima volta. Verosimilmente c'è 
da credere che per la quasi totalità dei coscritti la regione di na- 
scita coincida con quella di residenza. 

Malgrado tutte le limitazioni che abbiamo avanzato e 
critiche che noi stessi abbiamo sollevato sul materiale statistico 
a disposizione, non abbiamo saputo rinunciare a presentare i 
dati, validi nei confini generali della rilevazione non dimenti- 
cando che esso assolve principalmente a finì interni, di ordine 
medico, per ì quali le notizie richieste sono più che sufficienti. 


IL SISTEMA ABO {2} 


I risultati della nostra indagine, per quanto concerne questo 
sistema ematico, sono riportati nella tabella 2 dove sono stati 


(2) LAnDSsTEINER ammise che nelle emazie umane esistessero due tipi 
di agglutinogenì che definì A e B. Sotto il profilo genetico, il sistema era 
condizionato dalla presenza di tre geni allelomorfi, che facevano parte del 
patrimonio ereditario dell'individuo, e precisamente: gene 4, gene B e 
gene KR. A e B, coolominanti, se sono presenti nel loco cromosomico com- 
pariranno necessariamente sui globuli rossi del soggetto, isolatamente o 
contemporaneamente, dando luogo ai gruppi 4, B e AB, mentre la presenza 
del gene A, allo stato omozigote, condizionerà l'assenza dell’agglutinogeno A 
e di quello B, dando luogo fenotipicamente al gruppo O. Nel siero del san- 
gue sono presenti dalla nascita le agglutinine e precisamente : l’anti-B per 
il gruppo A, l'anti-A4 per il gruppo 5, l'anti-A e l’anti-B per il gruppo O, 
mentre il gruppo AB mostra l'assenza di tali sostanze. 


217 


calcolati i rapporti di composizione nelle singole regioni della 
popolazione studiata (i dati sono illustrati nelle figure 1, 2, 3 e 4). 


TAB. 2 


Frequenze fenotipiche del sistema ABO nelle regioni italiane 
Gruppo osservato 


— , -_-_-. lc... 


REGIONI 


-— ei A =. —_ — 


Piemonte, Valle d'Aosta . . 


Trentino, Alto Adige, Veneto . 


Friuli, Venezia Giulia. .... 


Emilia Romagna ...... 


TOTALE ITALIA . . . 


sE 
1E- 
>| 


| - —_- 


-—— Ch my : «=—i]/l ———_—=zx=—=;>- ' —@là— «e l_ —_—— 


B AB 
_ ia 
10,4 | 1,7 
14,8 | — 
10.9 | 4,4 
10,7 | 7 
14,3 6,1 
5,2 | 3,1 
11.3 2,6 
10,6 | 3,2 
15,2 4,0 
| 
12,4 © 4,2 
13,6 3,4 
12,9 | 3,5 
14,5 | 3,5 
19,3 | 3,3 
13,4 | 1,2 
14,6 | 4,0 
10,6 | 1,9 
13,2 | 3,6 


Come si vede, la prevalenza è dei gruppi O ed A che da soli 
costituiscono 1’83,2% dei casi, mentre la presenza del gruppo B 
è in media del 13,2% e quella del gruppo AB solo nel 3,6%, de- 


gli individui osservati. 


Fra le regioni a più elevato valore di gruppo 0 è la Sardegna 
con il 50,7% dei casi, seguita dal Piemonte e Valle d'Aosta con 


49,6%. 
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Fig. 1. Distribuzione regionale della frequenza fenotipica del gruppo O. 
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Fig. 2. Distribuzione regionale 


della frequenza 


fenotipica del 
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gruppo 4. 
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Fig. 3. Distribuzione regionale della frequenza fenotipica del gruppo B. 
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Fig. 4. Distribuzione regionale della frequenza fenotipica del gruppo AB. 
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L’Emilia Romagna, viceversa, sembra essere la regione con 
la frequenza più bassa di gruppo O (35,4%) e, corrispondente- 
mente, con la frequenza più elevata di gruppo A (56,3%). 

Per il fenotipo A, oltre l'Emilia Romagna già specificata, 
il gruppo di regioni centro settentrionali (Lombardia, Toscana, 
Marche, Umbria) sembra avere una presenza notevole di questo 
gruppo. 

Nel complesso si può, perciò, individuare una diminuzione 
pressocchè costante del gruppo A a mano a mano che si passa 
dal nord verso il sud. L'andamento dei gruppi 0 e B è contrap- 
posto a quello del gruppo A : la percentuale di fenotipi cresce 
passando dalle regioni settentrionali a quelle meridionali come 
mostra la seguente tabella per grandi ripartizioni geografiche. 


TAB. 3 


Frequenze fenotipiche del sistema ABO per grandi ripartizioni 
territoriali, Gruppo osservato 


-.-_— - +o->. --.. _- —— ——. | e" — - 2>- ° .--_ _ —— —— 
- _ ——--—_ —————---©ywu=uwmwvv___01008 ..___—_ — ——+—6 Sa e n 


GRANDI RIPARTIZIONI î 
TERRITORIALI di | soi a | 29 iena 
se STSP EIA SRIRIAN IE IA, (PSI —- sica = —-—— - ‘ee 
| | | | 
Italia Settentrionale |. . .... 97 41,7 | 10,9 | 3,7 | 100,0 
Itasa Gambino: .. 0. (a | 42,6 | Hi.4 12,4 | 3,9 | 100,0 
| 
Italia Meridionale . . ..... 45,2 } 37,4 | 13,9 | 3,5 103,0 
Italia Inoultito .;..;.:...;.. | 47,1 | 35,9 | 13,6 | 3,4 | 100,0 
| | | | 
TOTALE ÎTALIA . . | | 13,2 | 3,6 100,0 
| 


44,9 | 38,3 


Di limitata interpretazione il comportamento del gruppo AB 
relativamente costante nelle varie regioni — in conseguenza 
soprattutto del ristretto numero di casì osservati. 

Per vedere se l'andamento regionale della ripartizione sia 
dovuto ad un sottofondo dì natura sistematica, ovvero attribui- 
bile all'intervento di fattori accidentali {connessi con l'esiguità 
quantitativa del gruppo osservato), abbiamo voluto far ricorso 
alla metodologia probabilistica calcolando dapprima una tabella 
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di indipendenza con gli stessi totali di riga e di colonna della 
nostra distribuzione e quindi determinando il valore del test y? 
fra la distribuzione effettiva e la distribuzione teorica (sotto le 
condizioni di indipendenza). Si è ottenuto un valore di y? parì 
a 59,42 che, con 48 gradi di libertà, darebbe un livello di signifi- 
catività del 12%, circa. Ciò vuol dire che, pur sentendosi l'influenza 
del caso, con l'88% di probabilità esiste una dipendenza dell’an- 
damento dei gruppi sanguigni dalle regioni. La significatività 
sale poi al 5% quando gli stessi calcoli vengono fatti per grandi 
ripartizioni geografiche, anziché per regioni. 

I dati a nostra disposizione, perciò, consentono una conferma 
statistica abbastanza decisa di quanto gli antropologi avevano 
empiricamente dedotto : esiste una sistematica variazione dei 
gruppi sanguigni del sistema A4B0O in funzione delle regioni. 

Ciò dispensa da ogni ulteriore ricerca di un tifo tfalico di 
sangue, giustificato dal fatto, come ha messo in rilievo il GEN- 
NA (3), che il nostro Paese è stato teatro, attraverso i secoli, di- 
numerose frammistioni di razze e popoli diversi che hanno la- 
sciato, ove più ove meno, la loro impronta. La migliore circolazione 
sociale dei nostri tempi che facilita commistioni matrimoniali 
molto meno legate di una volta a preconcette limitazioni campa- 
nilistiche costituisce il presupposto indispensabile per la tendenza 
ad un carattere unico di gruppo ematico, ovviamente con il lento 
trascorrere del tempo. 

Non è certo, però, possibile avanzare una ipotesi, sia pure 
approssimativa, sulle tendenze delle frequenze fenotipiche del 
sistema ABO in quanto queste sono legate a fattori di natura ere- 
ditaria e alla diversa prolificità dei gruppi regionali, elementi che 
rendono del tutto aleatoria ogni previsione a riguardo. 

Va ricordato, poi, che le congetture avanzate sono viziate 
alla base, e cioè dalla rappresentatività della popolazione da 
noi studiata che non rende legittima alcuna estensione a tutta 
la popolazione nazionale. 

Tuttavia abbiamo voluto sottoporre i nostri dati ad una prova 
di natura statistica. Un certo rigorismo scientifico prescriverebbe 


(3) G. GENNA, / caratteri serologici e i gruppi sanguigni, « Le razze e 
ì popoli della terra », vol. 1, UTET 1988. 
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di confrontare i nostri risultati con quelli di tutta la popolazione 
italiana. Purtroppo non esiste una rilevazione sistematica dei 
gruppi sanguigni di tutti 1 cittadini e dovrà passare ancora molto 
tempo prima che si arrivi ad uno «schedario ematico » che cen- 
sisca ì caratteri serologici di tutti gli italiani (4). Tuttavia siamo 
ancora lontani da questo optimum e quindi non possiamo fare 
altro che riferirci a lavori compiuti da studiosi che sì avvalgono 
delle registrazioni di grossi Enti interessati direttamente o indi- 
rettamente al problema. 

Tale è lo studio di F. SELLA che ha preso in esame 123.980 
unità, reperite presso i Centri Trasfusionali dell'Avis, classifi- 
cate e raggruppate in maniera molto più analitica di quanto ab- 
biamo potuto fare noi (53). 

Abbiamo utilizzato i dati del SELLA provvedendo inizial- 
mente ad un raggruppamento che fosse omogeneo con quello da 
noi considerato e, successivamente, data la notevole numerosità 
campionaria, abbiamo trattato i 123.980 casì come un universo 
dal quale i nostri 8.289 soggetti sono stati estratti. Mediante x? 
abbiamo riscontrato la veridicità di tale ipotesi : le differenze sono 
risultate di natura del tutto accidentale e, quindi, i nostri dati 
non sono significativamente diversi da quelli ottenuti dallo stu- 
dioso milanese. Nella tabella 4 sono riportati i valori percentuali 
della ripartizione dei gruppi del sistema ABO ricavati dal lavoro 
di SELLA. 

Come noto, le percentuali che abbiamo riportato in tab. 2 
rappresentano le frequenze fenotipiche della popolazione studiata. 
Attraverso di esse, mediante applicazione di una schematizza- 
zione preformulata, è possibile risalire alla composizione genoti- 
pica. 


(4) Un passo avanti in tal senso potrebbe essere rappresentato dall'ob- 
bligatorietà della segnalazione sulla patente di guida automobilistica op- 
pure sul libretto sanitario se verranno applicate le ventilate leggi sull'as- 
sistenza sanitaria nell'ambito scolastico. All'avanguardia, in questa dire- 
zione, sono i Centri di Medicina Preventiva, in funzione presso alcuni Ate- 
nei, i quali rilevano lo stato sanitario degli universitari ed una serie di dati 
antropometrici tra i quali, appunto, il gruppo sanguigno. 

(5) F. SELLA, La distribuzione dei gruppi sanguigni in Italia, Istituto 
Lombardo di Scienze e Lettere, Rendiconti, classe di Scienze, vol. 95, 1961. 


TAB. 4 


Frequenze fenotipiche del sistema ABO nelle regioni italtane rile- 
vale dal lavoro di F. SELLA 


e+_-.. — — —-.-—..-. PT _r_—"__re_"-.—-; _—_—r——r — - 
e ___—TF ____r_._._.r_rrrr.n.nAn&n—, -x+ _L’‘1_’ ::::::-<-:-<-<—-—-LÌt]eSeqe A emme —- 1g -1T—. Lc: 6. _— __————_————>- 


REGIONI | (?) 


) 

| A | B | AB | Totale 

eee 

I Verde | —; 
Piemonte, Valle d’Aosta . . . . 43,0 | 42,4 10,2 |! 4,4 | 100,0 
iano ie oa Vo SÙ 45,0 40,2 10,4 | 4,4 } 100,0 
EGG: sur 43,7 | 42,4 | 9,9 | 4,0 | 100,0 

f 

Trentino, Alto Adige, Veneto . 48,9 | 37,9 9,9 | 3,3 I 100,0 
Friuli, Venezia Giulia . . ... 48,3 36,7 10,4 4,6 100,0 
Emilia Romagna ....... 45,5 | 42,6 8,8 | 3,3 | 100,0 
Me Ra 48,9 37,7 9,8 | 3,6 100,0 
pi: — — (dl RR 48,3 | 38,4 9,4 | 3,9 100,0 
EMME a DR La La 47,6 40,4 8,6 3,4 100,0 
eno ano ia 47,1 37,6 11,1 4,2 100,0 
Fo LL RETE 48,7 34,5 12,7 4,1 100,0 
Abruzzi, Molise 47,2 37,4 11,1 4,3 100,0 
(SVI 47,5 | 33,8 14,5 4,2 100,0 
Madia ci << Funi 47,9 33,1 | 16,5, 2,5 100,0 
> © ME SO ) $1,6 31,8 | 12,2 | 4,4 100,0 
°° CREO TOA ET È O 49,1 3,9 ne | 100,0 
Meme i i cui 55,3 32,1 10,0 2,6 100,0 
TOTALE ITALIA . . | 46,5 39,2 10,4 | 3,9 100,0 


Fra le più note ed utilizzate formule, abbiamo scelto quelle 
presentate da BERNSTEIN, per un duplice ordine di motivi : 


a) per poter effettuare i confronti con 1 risultati ottenuti 
da DE BarrtOLO e ALCIATI (6) che hanno utilizzato appunto tale 
tecnica ; 


_ e.  ——- 


(6) G. ALcIaTI e M. DE BartoLO, // sistema ABO ed il fattore D nel 
Lazio -— Nuove ricerche e confronto con le altre regioni italiane, « La Trasfu- 
sione del Sangue », vol. VIII n. 2, aprile-giugno 1963, tav. VI, p. 144. Poi- 
ché i due autori riportano per la stessa regione, in qualche caso, i risultati 
ottenuti da diversi ricercatori in differenti studi, ci siamo limitati a prendere 
in considerazione quelli relativi al numero maggiore di individui campio- 
nati. 
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b) e perché — come hanno messo in evidenza DE BAR- 
TOLO e ALCIATI — le differenze fra i risultati ottenuti con le for- 
mule di BERNSTEIN e quelli con le formule di FIisHER compor- 
tano solamente uno spostamento verticale nella rappresentazione 
a tre coordinate del triangolo di STRENG. 


Le formule proposte da BERNSTEIN per la determinazione 
delia struttura genotipica dì una popolazione sono le seguenti 


d = 1 _-PO+o 
q' rt-fa+o0 


= Yo 


| 


dove, a, b, 0, sono le frequenze relative fenotipiche dei gruppi A, 
B, O rispettivamente. 

Poiché la somma delle tre probabilità #', g°, ', spesse volte 
non coincide con l’unità, 1 valori sopra riportati sono stati modi- 
ficati con la correzione di BERNSTEIN : 


—1-W4o +7) 
= d' (I + Df2) 
= g (1 + D/2) 
= ( + Df2) (1 + D/2) 


Me I 


»” 


I risultati sono indicati nella tabella 5. Nella tabella 6 sono, 
invece, riportati i valori delle frequenze geniche rilevate dal la- 
voro di DE BARTOLO e ALCIATI. 

L'esame con il test y? fra la nostra distribuzione e le $, g, 
y che questi due autori hanno riportato ha dato un livelio di si- 
gmificatività assolutamente trascurabile, potendo così concludere 
che le lievi differenze tra le probabilità geniche delle due tabelle 
a confronto sono da imputarsi quasi esclusivamente alla varia- 
bile caso. 

Infine, nella fig. 5 abbiamo provveduto alla rappresenta- 
zione dei nostri dati in un triangolo di STRENG. 


Fig. 5. Rappresentazione su un diagramma a coordinate triangolari (trian- 
golo di STRENG) delle frequenze genotipiche del sistema ABO - Gruppo 
osservato. 
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TAB. 5 


Frequenze genotipiche del sistema ABO nelle regioni italiane 
Gruppo osservato 


REGIONI | o | Ud 


—— —__-—_—_—_-- 


| | 
Piemonte, Valle d'Aosta . . ....,... | 0,227 | 0,062 | 0,709 
DE: a | 023 | 0,085 0,692 
ted. arie | 0.265 0,078 0,657 
‘Trentino, Alto Adige, Veneto . . .... | 0,252 | 0,078 | 0,670 
Friuli, Venezia Giulia ........., | 0,257 | 0,105 | 0,638 
Emilia Romagna. . ........... | 0,360 0,061 |! 0,599 
ta EIA a o 0,267 | 0.073 | 10,660 
(PETRONE, PORTO ! 0,260 | 0,073 È 0,667 
fiele: i eroe iù e eva 0,290 0,101 | 0,609 
ale rio lepri ia ela 0,253 0,089 | 0,658 
CGiepailai. suda va | 0,227 0,090 | 0,683 
e Linn | 0,247 | 0,084 | 0,669 
7 PRETE TIE E OI | 0,227 | 0,095 | 0,678 
40. > TRAIN RI RS SE RE RIO e | 0,243 | 0,119 | 0,638 
COMA: oa a | 0,236 | 0,090 0,674 
DR liti A a | 0,220 0,100 | 0,680 
Men dr karcaglta ted | 0,220 | 0,062 | 0,718 
| | | 
Forme Itazta | . , | 0,238 | 0,089 | 0,673 


Per analogia a quanto proposto dal GENNA (7), abbiamo 
assunto i livelli 


p_ = 24% 
q= 12% 
r= 64% 


quali valori medi per la specie umana. Le tre rette sì incontrano 
in un punto (che non ha alcun significato specifico} e dividono il 
triangolo in sei settori che abbiamo numerato con le cifre romane. 


è —-. . ec. —’-—., —r —.r 


(7) G. GENNA, / caratteri serologici e 1 gruppi sanguigni, op. cit. 
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TAB. 6 


Frequenze genotipiche del sistema ABO nelle regioni italiane rilevate 
dal lavoro di ALCIATI e DE BERTOLO 


— —=— -———-- —— —PPP—._rttt-»_»_»  -_/_/_-—-MHÀ>x;ÒÀ;=; .”_\»UnAM)MAASjt{tjthK:/.È-_Ò_/._ ié@é+Y _ 
_———»———y"—!re—na0a0O(®®Dqhbhbh0o o /- -—_—F-— r-—-.—-—.. :— --—— --.__ —_____ 


| | Indivi- | | | 
REGIONI AUTORI dui esa- dt r 
| minati | 
SOTA A E O DEN TIE I po IT i 
Piemonte, Valle d’Aosta .| CanuTO, 1928 | 424 | 0,243 | 0,081} 0,676 
È > PRO E SP FRANCHINI E RONCALLO, 1938 | 250 | 0,262 | 0,064 | 0,674 
LOMDuEdm: -- <.<. | FORMAGGIO E FERUTTA, 1955 | 640 | 0,279, 0,067| 0,654 
Trentino, Alto Adige, nen ForMmacgIO E FERUTTA, 1955 388 sa 0,085 | 0,663 
Friuli, Venezia Giulia. . .!| — | s00 ni = Ma 
Emilia Romagna . .. | PoNZI, 1932 | 1 012 | 0,257. 0,066| 0,677 
| | 

MIO: PL a | _ = sa A a 

| | | 
FOSSO <— ir | ABBRUZZESE (1930) | 800) 1,260 | 0,089 | 0,651 
coon 0° ed a peg e ini a | na 
re Roana | Liorra £ GANDINI, 1957 sap | 0,251 | 0,079! 0,670 
Campania. -. |; .- | MORECCA (1954 ) \ 1.221| 0,239 | coso | 0,663 
Abruzzi, Molise .. . . | FormaGcio E FERUTTA, 1955 | 167. 0,207 0,068 | 0,705 
Pelli: <a | Liaci E SCARANO, 1959 | 10.000 | 0,217 0,100 | 0,683 
Baden: G--; ;« | Liacr R SCARANO, 1959 | 1.000 | 0,182 | 0,100! 0,718 
CAR | Formaggio E FERUTTA, 1959 | 303 0,202 | 0,097 | 0,701 
i PS | GormnaGGIio E FERUTTA, 1959 667! 0,235) 0,097! 0,668 
RENDE > | = + <a i LeE DoucLas, 1929 500 | 0,192! 0,051 | 0,757 


Come si vede le regioni italiane sono tutte dislocate alla si- 
nistra della retta corrispondente a g = 12 e cioè nei settori 
I, II e IIl. Le caratteristiche genetiche più decentrate sono quelle 
dell'Emilia Romagna che ha il più limitato valore dì » ed è col- 
locata, quindi, nella regione più bassa dello scafter, e della Sar- 
degna che è ubicata nella parte più settentrionale (I settore). 
È} interessante osservare, inoltre, che la Basilicata è molto pros- 
sima alle caratteristiche genetiche dell'intera popolazione umana 
(punto di incontro delle tre rette f = 24, g = 12, r = 64) 
e che la Calabria, invece, ha le frequenze dei geni , g, r, molto 
vicine a quelle dell’intera Italia. 


Se si uniscono, poi, con una linea le regioni settentrionali 
partendo da occidente verso oriente, si osserva che i punti vanno 
progressivamente abbassandosi, passando dal I, al II e III set- 
tore. Questa è una conferma, di natura grafica, dell'andamento, 
rilevato da qualche autore, dei caratteri sanguigni a mano a ma- 
no che sì procede da ovest verso est. 

Le altre regioni, invece, non danno luogo a tendenze ben 
precise essendo piuttosto addensate. 

La concentrazione dei punti regionali può essere misurata 
dal raggio del cerchio che racchiude 1 punti stessi. Si tratta, ov- 
viamente, di una misura relativa in quanto la rappresentazione 
triangolare di STRENG è fatta su coordinate di lunghezza unitaria. 

Un'idea visiva e quantitativa dell'addensarsi delle frequenze 
genotipiche regionali nell’ambito di tale cerchio, può essere, poi, 
fornita dalle circonferenze interquartiliche, che sono tracciate rac- 
chiudendo in cerchi concentrici il 25%, il 50% ed il 75% dei 
casi. Ovviamente, è possibile fare ciò quando si può individuare 
un punto che costituisce il centro di tutta la distribuzione, come 
nel caso presente in cui il punto interno è rappresentato dall’Ita- 
lia in complesso. Dalla differenza tra i raggi delle circonferenze 
interquartiliche è possibile determinare l’asimmetria della di- 
stribuzione e quindi la concentrazione. 

Infatti, se facendo il rapporto tra le differenze 0; — 0. e 
Os — 0; (dove con Q,, Q., Q, intendiamo i raggi delle circon- 
ferenze interquartiliche) si ottiene un valore pressoché unitario, 
siamo in presenza di una equidistribuzione dei punti. Quando 
questo rapporto è maggiore di 1 si ha una concentrazione verso 
il centro e, viceversa, se il rapporto è inferiore all'unità si ha un 
decentramento dei punti verso l'esterno. 


Nella fattispecie si sono ottenuti i seguenti risultati : 


raggio (cm) differenza (cm) 
1 quartile 0,9 
0,8 
ll quartile 1,7 
1,5 
III quartile 3,2 
Os — Os 


deg 6 
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Il rapporto di simmetria della distribuzione —— essendo parì 
a 1,75 — sta ad indicare una concentrazione delle caratteristiche 
emoagglutinative delle varie regioni italiane. 


IL FATTORE RH (8) 


Le rilevazioni fenotipiche secondo questo sistema emato- 
logico sono state riportate nella tabella 7 nella quale è stata te- 
nuta presente per ciascuna regione, la percentuale del fattore 
Rh+ e, quella complementare, del fattore RA—. I dati sono poi 
illustrati nelle figure 6 e 7. 

Come si vede la più elevata presenza di fattore R&+ è in 
Sardegna (96,7%) e nelle Marche (93,0%) 

Viceversa, il più elevato valore di Rk— si riscontra nel Friuli 
Venezia Giulia con il 19,1%. 

Nel complesso, per grandi ripartizioni geografiche, sì nota 
una tendenza decisamente crescente (tab. 8) del fattore RA a 
mano a mano che si procede dal nord verso il sud. Dai nostri 


(8) LANDSTEINER e WIENER nel 1939 comunicarono, dopo tre anni di 
rigorosi controlli, i risultati di certi loro esperimenti su un nuovo sistema 
immuno-ematologico. Questi studiosi avevano iniettato emazie di Macacus 
Rhkesus in un coniglio ed avevano riscontrato che il siero del sangue di que- 
sto animale da laboratorio aveva la proprietà di agglutinare non solo le 
emazie della scimmia ma anche il sangue di numerosi esseri umani che per- 
ciò furono definiti RX positivi (Rh+) e cioè portatori di un agglutinogeno 
Rh. Viceversa quegli individui che non davano luogo ad alcuna precipita- 
zione vennero definiti Rk negativi (Rh—-). 

Successivi studi hanno messo in evidenza la presenza di altri antigeni, 
di proprietà affini al fattore RA, che sono stati riuniti nel sistema RA. Se- 
condo la terminologia di WIENER si tratta dei fattori r, r', r", r, R°, 
R+, R*, I: che però nella presente trattazione non verranno presi in con- 
siderazione in quanto la rilevazione completa di tali alleli comporta l’uti- 
lizzazione di più sieri, di elevato costo e di difficile reperibilità. Interessanti 
studi, effettuati per lo più con quattro o cinque sieri, sono stati effettuati 
da ALcIATI € DE Bartoto (1964), PassaRELLO (1959), ANGELINI ROTA 
(1961) ed altri. Notizie particolareggiate sui risultati ottenuti da questi 
autori e su lavori effettuati da altri studiosi in questo campo possono es- 
sere trovate consultando le opere citate e la ricca bibliografia in queste rac- 
chiusa. 
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80-88%, isti? 
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93% € oltre 


Fig. 6. Distribuzione regionale della frequenza fenotipica del Gruppo Rh + 
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8-10%, 


Fino ad 8% 


0’ 
e è * ZI i 10-12 o 
dd 


Essi 12% e oltre 


Fig. 7. Distribuzione regionale della frequenza fenotipica del Gruppo Rh—. 
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TAB. 7 


Frequenze fenotipiche del sistema Rh nelle regioni italiane 
Gruppo osservato 


-————————_—_.. .—-————_ Too —666 ——_— 6 —— — ee @-@Ò&©&—°—0'L'&—|_o_—<: ___—_—.. i... _ce+©&.r_— 


| 


i | 
REGIONI Rh + | Rk- È Torace 
VEE, NERE | Da 
| | 
Piemonte, Valle d'Aosta . ........ 86,9 | 13,1 100,0 
bee > Liu 90,7 | 9,3 100,0 
Lambnatdla < vio ia 88,5 11,5 100,0 
Trentino, Alto Adige, Veneto. ..... 87,9 12,1 100,0 
Friuli, Venezia Giulia . . .... 80,9 19,1 100,0 
o ME E 29,6 10,4 100,0 
| 
1 ML ER | 93,0 7,0 100,0 
TUO Si Si rn ea 91,5 8,5 100,0 
3]: e FAO SP RI E 90,1 9,9 100,0 
Leo: <<; sin dea oe re i Aa | 89,2 | 10,8 100,0 
o MS 91,0 9,0 | 100,0 
nai Mo a | 89,5 10,5 100,0 
i a i ea | 91,9 8,1 | 100,0 
een LIM 88,7 11,3 | 100,0 
GAM: di Rn e ala 91,3 8,7 100,0 
| i 
1° RR RIO E | 90,9 9,1 100,0 
o RE E IA | 96,7 3,3 100,0 
| | 


ToraLe ITALIA . . . | 90,6 9,4 | 100,0 


dati, però, non è possibile determinare una altrettanta netta 
tendenza passando da ovest ad est. 

Anche in questo caso abbiamo voluto fare ricorso alle tec- 
niche probabilistiche per vedere se l'andamento sopra detto sia 
effettivo oppure dovuto al caso. Ed anche per questo sistema ema- 
tologico abbiamo avuto la conferma statistica che le variazioni 
regionali dipendono da reali differenze fenotipiche. Infatti il y° 
è risultato altamente significativo (1%) sia avendo agito sulla 
distribuzione regionale sia su quella per grandi ripartizioni. 
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TAB. 8 


Frequenze fenotipiche del sistema Rh nelle grandi ripartizioni geo- 
grafiche italiane - Gruppo osservato 


- —— e E RÈ+è+=—- ilè@ “€ "È © re e —- (. -—_n2kt r—_ e. —Z——=e— — A» S| n 
san —_r — /- eee M HH oe a ye ANA AIIZlfi 00]: 


| 
GRANDI RIPARTIZIONI TERRITORIALI I Rh+ Rk— | Torace 
-° rr——————— _—6m———6m6 — _— - _ _ 
| | | 
Italia Settentrionale ........;... | 87,1 12,9 | 100,0 
Mole: TORTINO: ii RL 90,0 | 10,0 | 100,0 
Italia Meridionale . ..........,. 91,0 9,0 | 100,0 
tai ni LL ille 92,4 | 7.6 I 100,0 
TOTALE ITALIA . . . 90,6 9,4 | 100,0 


Con le disposizioni fenotipiche della tabella 7 abbiamo cal- 
colato le frequenze genotipiche utilizzando le formule : 


= YRh- 


d 
D=1— RR 


dove d e D sono le frequenze genotipiche di Rk— ed RA +, men- 
tre Rh— è la percentuale di Rhk— ricavabile dalla tabella 7. I 
risultati sono riportati nella tabella 09. 

Analogamente a quanto fatto per il sistema 420, abbiamo 
voluto confrontare i nostri risultati con quelli del SELLA (9) ba- 
sati su un campione notevolmente più numeroso del nostro. 

Dopo averne opportunamente raggruppato i dati, allo scopo 
di rendere confrontabili le due distribuzioni, abbiamo sottoposto 
le due tabelle all'esame del test di significatività. Il y* che abbiamo 
trovato ha messo in evidenza un livello di accidentalità notevol- 
mente elevato (75%), ben lontano dai limiti del rifiuto statistico 
(5%; 1%, 1%0). Quindi i dati da noi presentati non si disco- 
stano in maniera sistematica da quelli calcolati su un campione 


(9) F. SELLA ; La distribuzione dei gruppi sanguigni in Ilalia, op. cit. 
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TAB. 9 


Frequenze genotipiche del sistema Rh nelle regioni italiane - Gruppo 


osservato 
———____É_@—r@ur@.. ile IONE cme MISI a n Ar rr" re iipirimeeerz sii 
REGIONI | D | d 
Piemonte, Valle d'Aosta . | 0,638! 0,3619 
[o nave ni eri |! 0,6951 0,3049 
FAMI <« i a ah rici | 0,6609 0,3391 
Trentino, Alto Adige, Veneto . . ..... 0,6521 | 0,3479 
Friuli, Venezia Giula | ...,...... 0,5630 0,4370 
Emilia Romagna. ........ ra da 0,6775 | 0,3225 
Meli: << | 0,7354 | 0,2646 
1 CRETE OE E 0,7085 | 0,2915 
Wa Da PR ER nai 0,6854 È 0,3146 
I 
EA savana a ee PAR 0,6714 0,3286 
fmi. di <del i 0,700) 0,3000 
ANIA, ION i a 0,6760 | 0,3240 
ala =. Ca ani 0,7154 | 0,2846 
Dans iii 0,6639 | 0,3361 
anzi deb ileanai 0,7050 | 0,2950 
Î 

271 RR RTS O E EE TTO 0,6983 | 0,3017 
330. © © IN O IE RO E O I SE 0,8183 | 0,1817 

Tortare ITALIA . . sl 0,6934 | 0,3066 


che tiene conto sia di un gran numero di casi, sia di individui 
nelle più diverse condizioni fisiche (età, sesso, stato di salute, ecc.). 
I dati rilevati dal lavoro di SELLA sono riportati nella tabella 10 
dove è indicata anche, per ciascuna regione, la numerosità degli 
individui esaminati. Nelle ultime due colonne sono riprodotte 
le frequenze geniche (D e d) che abbiamo calcolato facendo ri- 
corso alle formule in precedenza riportate. 
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TAB. IO 


Frequenze fenotipiche e genotipiche del sistema Rh nelle regioni 
italiane rilevate dalla ricerca di SELLA 


FREQUENZE 


| FaeouenzE 
REGIONI InprviIDui DEI PENOT!IPI | DEI A 
ESAMINATI 
| è Rh+ Rh | D d 
VERS SlS gm en Stia —T7 I e Le se 
Piemonte, Valle d'Aosta ; 5.255 86,8 | 13,2 0,6367 | 0,3633 
"310: IMP ROSEO ORI ET. | 2.673 85,0 18,0 | 0,612? 0,3873 
Luni ill SI 19. 529 86,1 13,9 | 0,6272 0,3728 
Trentino, Alto Adige, Veneto . 9.644 87,7 | 12,3 |]  0,6493 0,3507 
Friuli, Venezia Giulia . . . . . | 3.556 85,3 14,7 | 0,6166 0,3834 
Emilia Romagna .......| 13.137 86,3 | 13,7 |  0,6299 0,3701 
iaia ee 3.918 87,5 i 12,5 0,6464 | 0,3536 
30° °° 91M 6.385 85,4 14,6 0,6179 0,3821 
1 n° PRI ERO RO E 1.771 86,2 | 13,8 | 0,6285 0,3715 
oa da RE RL RARA 23.059 83,0 12,0 | 0,6536 0,3464 
Gpl, < /eLx ea a | 3.637 89,2 10,8 0,6714 0,3286 
Abriola: > Id | 2.587 | 37,4 | 12,6 0,6450 0,3550 
o RR TO E 5.272 91,0 | 9,0 0,7000 0,3000 
Heel =. ui dl DAL 406 91,1 8,9 | 0,7017 0,2983 
Calici ada ps da 1.140 | 90,0 | 10,0 0, 6838 0,3162 
mi ae a | 2.536 89,7 10,3 | 0,6791 0,3209 
Salina di ii ha 1.159 95,8 4,2 | 0,791 0,2049 
I ì 

TOTALE ITALIA 105.936 87,3 > 12,7 | 0,6436 | 0,3564 


LE INTERDIPENDENZE FRA I DUE SISTEMI EMOAGGLUTINATIVI 


Come abbiamo in precedenza detto, per il materiale esami- 
nato sono disponibili informazioni nei riguardi del sistema 480 
e del fattore Rk° (D). Abbiamo quindi la possibilità di poter de- 
terminare l’esistenza di eventuali regolarità statistiche nella di- 
stribuzione regionale e nella coesistenza delle proprietà ematiche 
analizzate. 


TAB. II 


Frequenze fenotipiche della combinazione sistema ABO/Rh nelle 
regioni italiane (cifre assolute). Gruppo osservato 


Rh+ Rh— 


REGIONI TOTALE 
0 A | BR | 48 o | A | B | AB | 
| | 

Piernonte, Valle d'Aosta | 52 36 10 | 2 5 s 2 Ò 115 
SO IRAN PRI ORORE. 22| 19 s | _ 3 si —| — 54 
Lanbedib i 01441 71 | 6 191 7 | 8Ì 9 3 1 183 
Trentino, A. A., Veneto .| 137| 125 32 | 10 | 19 | si 5 3 346 
Friuli, Venezia Giulia . .| 49] 4| 190 7| 1} 13 2 2 147 
Emilia Romagna . . . .. | 29) 49l 5 3 5 | Wii osel 96 
ee A 9| 90Ìl 24| 6 6| 8 zl = 230 
o vr + 38| 36 9 | 3 3 | 4 1 È 94 
bell dii nana | 48 62 | 22 | i 7 | 5 Î 1 2 151 
el cda 402 | 375 11% 37 | sul 4 9 7| 1.048 
Campania . | -.....: 885) 732! 265 | 69} ton) 6o0| 26 SÌ 2.143 
Abruzzi, Molise 202 185 59! 16 | 23 21! 8 2 516 
POR du ini 430 | 343 140 | 35 39 33 10 L 1.031 
Basilicata ........ 47 35 26| | It 3 3 “ 150 
Gals: <- |. ; 232} 196 | 69} 15) 21 | si Gia 561 
Nena abili 442| 338] is0l 39 | 42| 37 | 14 | 3 1,055 
Sardegna |... .... sl sal asi 7] 6| 2 | 4| —| 369 


Torare Iratta . . .| 3.361 | 2.886/1.001| 265 361 | 290 | 96 29 | 8.299 


Nella tabella 11 sono riportate le cifre assolute riferite alla 
combinazione 4B0/RA degli 8.289 casi esaminati. Nella tabella 12 
le cifre sono state trasformate in percentuali. 

Ìì interessante osservare che il gruppo 0 si comporta in ma- 
niera opposta a seconda se è in presenza del fattore Rk + ovvero 
del fattore Rh —. Infatti passando dal nord verso il sud, il gruppo 
O/Rh+ cresce (38,3% Italia Settentrionale ; 43,7% Italia Insu- 
lare), mentre il gruppo O/R%k-- diminuisce dal 5,4% dell’Italia 
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TAB. 12 


Frequenze fenotipiche della combinazione sistema ABO/Rh nelle 


regioni italiane (cifre percentuali). 


== — -. 
LD] 


REGIONI 


e n GR CR 


Lombardia . . . 
Trentino, A. A., Veneto . 
Friuli, Venezia Giulia . . | 
Emilia Romagna . . . . ., 


e e e i) LR) VA) e va 


45,2 
40,7 
38,8 
39,6 
33,3 
30,2 


40,9 


settentrionale al 3,4% 
cifre della tabella 12 si può vedere che la Sardegna giuoca un 
ruolo non indifferente in questo comportamento in quanto è 
la regione con più elevato 0/R%4+ (49,1%) e con più basso 0/R%-- 


(1,6%). 


|... ————_—_+———»»— _1-- | yy ==>». -. ..—rr————_————=————————————@@&&@  @6m& 


Rh+ 

A B | AB 
Ss Ti 17 
35,2] 14,8 ci 
36.,6| 9.3| 3,8 
36,1] 9,2] 2,9 
30,0} 12,9| 4,7 
51,0| 5,3] 3,1 
39,1] 10,4| 2,6 
38,3] 9,6| 3,2 
41,1| 14,5| 2,6 
35,8] 11,5) 3,5 
34,2 | 12,4| 3,2 
35,8 11,4 3,1 
33,3 | 13,5) 3,4 ! 
Wi 13) 33 
35,0! 12,3 2,7 
32,0) 13,3| 3,7 
wol o5i 14 
34,8] 12,0) 3,2' 


dell’Italia Insulare 


Gruppo osservato 


RA— 
Torace 
Ta) | A B | 4B 
| | 
4,4| 7,0 1,7 —| 100,0 
sel agli —i i poò 
44| 49 1,6} 0,6| 100,0 
5,51 4,3] 1,5 0,9| 100,0 
7,5Ì 8,8] 1,41 1,4| 100,0 
sai sal —i —| so 
2,61 3,5/ 0,9] —| 100,0 
3,2] 4,3] 1,0 —i| 100,0 
4,6| 3,3| 0,7} 1,3| 100,0 
4,8] 44! 0,9} 0,7] 100,0 
4,7} 2,8| 1,2} 0,2| 100,0 
4,5) 4.1| 16| 0,4] 100,0 
3,9} 3,2] 0,9} 0,11 100,0 
7,4 2,0] 2,0| —| 100,0 
3,7] 3,4] 1,0} 0,51 100,0 
4,0 3,9 r.3 0,3 100,0 
bal sl ili —| 200 
4,4 1,21 0,3| 100,0 


3,5 | 


(tabella 13). Dalle 


Il gruppo A presenta invece un andamento decrescente sia 
in presenza del fattore Rk+ che di quello RAk—, a mano a mano 
che si scende lungo la penisola. 


TAB. 13 


Frequenze fenotipiche della combinazione sistema ABO/Rh per 
grandi circoscrizioni territoriali (cifre assolute e percentuali). Gruppo 


osservato 
— -- . - = ——— > ——_ 
| Rk+ Rhk— 
COMPARTIMENTI FRESNO SITE IAA RE IE EE EDI 
TERRITORIALI | | fassa 
| O | A | B AB O A B | AB 
Cifre assolute 
Italia Settentrionale . . .| 360| 340;  9i sei Si: SI I 6 dI 
| i 
Italia Centrale . . .... 582 561! 176 50 67 Oi d3- 9 1.523 
Italia Meridionale . . . .|1.796| 1.511: 559] 140| 195! 136| 53: 11| 4.401 
| | 
Italia Insulare . |... 623 | 472| 175| 46| 4si 39! 18| 3! 1.424 
i e I 
ToraLE ITALIA . . .1 3.361 | 2.886 j 1.001 | 265! 361 | 290 | 96 29 | 8.289 
Cifre percentuali 
Italia Settentrionale | 38,3 | 36,1 9,7| 3,1 Sti Si; 13 0,6 | 100,0 
Italia Centrale . ..... | 38,2) 37,0] 18,6] 3,3} 4,4] 4,1] n.80 0,6| 100,0 
Italia Meridionale . . . .l 40,8| 34,3] 12,75 3,2] 44| 3,1] 1,2} 0,3| 100,0 
[talia Insulare . . |... di AGE ADI ‘I 3,2 3,4 cd: | 0,2) 100,0 
| | 
ToraLe IraLia . . , 40,6 | 34,8| 12,0) 3,2] 4,4] 3,5) 1,2! 0,34 100,0 
| Ì 


Il] gruppo B tende ad aumentare di importanza relativa, 
passando dal nord al sud, quando è in coppia con il fattore Rk +, 
mentre sembra approssimativamente costante in presenza del 
fattore R/---. Quest'ultimo fenomeno è da attribuirsi alla esigui- 
tà dei casi che fanno fortemente temere per la veridicità dell’os- 
servazione. 

Di scarso significato anche il comportamento dei gruppi 
AB/Rh+ e AB/Rh , dipendente anch'esso dalla limitatezza dei 
casi osservati. Tuttavia le cifre indicano una costanza di A B/ 
Rk+ ed una diminuzione di AB/Rhk-- passando dal settentrione 
verso il mezzogiorno, 
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Per accertare la stessa correlazione tra gruppo ematico e 
distribuzione territoriale che abbiamo riscontrato per gli alleli 
del sistema ABO e per il fattore RAk, abbiamo determinato la 
tabella di indipendenza con ai margini le stesse cifre assolute 
della tabella 11 e quindi l'accostamento, mediante y*, tra le due 
distribuzioni doppie, quella effettiva e quella sotto le condizioni 
di indipendenza. 


TAB. 14 


Ripartizione percentuale nelle regioni italiane delle jrequenze feno- 
tipiche del sistema ABO in presenza del fattore Rh+ e del fattore 
Rh—. Gruppo osservato 


| Rhk+ Rhk— 
REGIONI ——Tuwu|wTwT _ ELLE = 
|o A 8 | 45 Totale | 0 | A 8 | 43 Totale 
Piemonte, Valle d'Aosta |52,0}36,0110,0| 2,0] 100,0|33,3|53,3|13,4! —| 100,0 
LINA © on 18 110,0 — | 100,0 | 60,0] 40,0 _ — | 100,0 
Lombardia... ....!43,8041,4|10,5: 4,3| 100,0|38,1/42,9|14,3| 4,7) 100,0 
Trentino, A. A., Veneto, | 45,1|41,1 10,5 | 3,3! 100,0145,3|235,7/11,9| 7,1| 100,0 
Friuli, Venezia Giulia . . \41,2 37,0 |16,0) 5,8] 100,0/39,4/46,4| 7,1| 7,1} 100,0 
Emilia Romagna . . . . |33.7|57.0| 5,8) 3,5| 100,0{so,olfso,o| —I —| 100,0 
Marche ........|43,9|42,1|11,2] 2,8! 100,0|37,5| 50,0| 12,5 A 100,0 
| 
Toscana È e de ae Cw ‘ . 44.1 41,9 | 10,5 3,5 100,0 37,5 50,0 12,5 sà 100,0 
Umbria ........|35,3|45,6|16,2| 2,9] 100,0|46,7|33,3| 6,7/13,3| 100,0 
Md 4 ARI gi ar 4,0) 100,0 | 45,1] 40,7 | 8,0| 6,2] 100,0 
| 
Campania .......|45,4{37,5|13,6| 3,53 100,0 mal 13,5] 2,6! 100,0 
Abruzzi, Molise Pe 40,01 12,8! 3,5|/ 100,0142,6' 38,9|14,8| 3,7| 100,0 
a can 45,4 36,2 | 14,7] 3,7} 100,0|47,0|39,7/12,1| 1,2| 100,0 
Basilicata .......|35,3|41,4|19,5°Î 3,8] 100,0|64,8/17,6/17,6ì1 —| 100,0 
Calabria 45,34 38,3 si 2.9! 100,0/42,9|38,8|12,2| 6,1! 100,0 
L] 
"7° RSTRPRDP RENI Tri 46,1 sog po 4,1 100,0|43,8]38,5114,6! 3,1] 100,0 
Sardegna . 50,7137,5| 9,8| 2,0| 100,0 man 33.3| —| 100,0 
Torace IraLia . . . [46.7 38,6|13,3] 3,51 100,0 nica fa 12,4| 3,7| 100,0 
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Il y? calcolato su tutte le regioni è stato di 149,09 che, con 
III gradi di libertà, è risultato significativo all’1%. Ciò vuol 
dire che è molto bassa la probabilità che le differenze nella distri- 
buzione dei gruppi sanguigni nelle singole regioni siano da attri- 
buirsi al solo caso (errori di natura accidentale). La significatività 
è salita, poi, all'1%o quando abbiamo ripetuto gli stessi calcoli 
per grandi ripartizioni territoriali. La combinazione dei due si- 
stemi ematologici, quindi, consente anch'essa una decisa conferma 
all'ipotesi che sussista una componente regionale nella distribu- 
zione dei gruppi sanguigni in Italia. 

Infine, con la distribuzione combinata dei gruppì serologici 
abbiamo voluto cercare una conferma della indipendenza dei due 
sistemi emoagglutinativi. 

Per far ciò abbiamo messo a confronto la ripartizione per- 
centuale, per ogni singola regione, dei gruppi 0, A, B, AB in 
presenza del solo fattore R&k+ e dei gruppi O, A, B, AB in 
presenza del solo fattore Rk— (tabelle 14 e 15). Ovviamente se 
le due distribuzioni risultano differire solamente per fattori di 
natura accidentale potremo affermare che il sistema ABO è in- 
dipendente dal fattore Rk. 


TAB. 15 


Ripartizione percentuale nelle grandi circoscrizioni territoriali delle 
frequenze fenotipiche del sistema ABO in presenza del fattore Rh + 
e del fattore Rh—. Gruppo osservato. 


| Rh+ | Rh— 
GRANDI RIPARTIZIONI A -% È 
TERRITORIALI 
| 0) | A B | AB | Totale | O A B AB | Totale 
| | | 
| 

Italia Settentrionale . . |43,9541,5|11.1| 3,5| 100,0|42,1 pati 9,9] 5,0| 100,0 
Italia Centrale . . . .. |\42,5|41,1|12,8| 3,6| 100,0|44,1|41,4| 3,6! S,9| 100,0 
Italia Meridionale. . . . |44,8|37,7|14,0| 3,5| 100,0|49,4|34,4 13,4} 2,8] 100,0 
Italia Insulare . . ... 47,3|35,9|13,3| 3,51 100,0|44,4 36,1 |16.7 2,8| 100,0 


| 
ToracLe Itatta . . . 144,7 | ii lia 3,5] 100,0) 46,5] 37,4 | 12,4] 3,7] 100,0 
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I calcoli sono stati effettuati a tre livelli: su tutto il com- 
plesso nazionale, per grandi ripartizioni territoriali, per regioni. 
I risultati che abbiamo ottenuto confermano l'ipotesi di partenza 
quando si riferiscono al complesso dell’Italia (livello di accidenta- 
lità superiore al 99%) e alle grandi ripartizioni territoriali (li- 
vello di accidentalità pari al 75%). Invece i dati regionali sem- 
brano dare una certa connessione tra i due sistemi emoaggluti- 
nativi in quanto il y? relativo è risultato significativo all’1%. 
Tuttavia va messo in risalto che nel risultato finale ha influito 
molto la esiguità numerica della popolazione campionata che ha 
dato valori scarsamente rappresentativi soprattutto per alcune 
regioni settentrionali e per la classificazione secondo il fattore 
Rh—. 
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RIASSUNTO 


Nel presentare i dati di una rilevazione dei gruppi sanguigni di un grup- 
po scelto, secondo il sistema ABO ed il sistema A, si sono volute control- 
lare alcune ipotesi, assurte a rango di leggi, avanzate dagli antropologi. 
Facendo ricorso alla metodologia del calcolo delle probabilità, si è consta- 
tata la dipendenza delle frequenze fenotipiche dalle regioni, sia per il sistema 
ABO, sia per il sistema RA e sia per la combinazione dei due gruppi sero- 
logici; si è controliata l'indipendenza fra i due sistemi e si sono fatti raf- 
fronti con i risultati ottenuti da altri ricercatori. 


RESUMÉ 


L'auteur présente les résultats d’une étude sur les groupes sanguins 
humains d'un nombre choisi de personnes, suivant le système ABO et 
le système RA. Il contròle certaines hypothèses soutenues par les anthro- 
pologistes qui sont considérées sùres comme des lois. 
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L’auteur utilise la méthodologie du calcul de probabilité et constate 
les relations entre les fréquences phénotypiques et les régions italiennes 
soit pour le système 4280, soit pour le système AA, soit, enfin, pour la 
combinaison des deux groupes sérologiques. 

Il met en évidence la non-relation entre les deux systèmes et fait 
certaines comparaisons sur les résultats obtenus par d'autres rechercheurs. 


SUMMARY 


The author presents the results of a survey on human blood groups 
in a sample of conscripts, according to the 4580 and to the f% systems. 
He investigates some hypotheses, which are considered as certain as laws, 
set forth by the anthropologists. 

Utilizing the methodology of the calculus of probability, he outlines 
the influence of the phenotypical frequencies in the Italian regions for 
the ABO system, for the RÀ system and for the combination of the two 
serologic groups. He sets clear the independence of the two systems and 
compares his results with those of other researchers. 


